
in situazioni analoghe: danni agli

edificidi viaCandiaper i lavoridella

metro; danni agli edifici di via Osla-

via per i lavori del parcheggio sot-

terraneo;danni agli edificidi viaTu-

nisi e via Andrea Doria per i lavori

del nuovomercato. Se l’esperienza

insegna che certe azioni portano a

certi risultati,direi chediventa legit-

timochiedersicosapotrebbesucce-

dere ai nostri edifici qualora il pro-

getto in questione venisse portato

avanti. Va infatti consideratoanche

che i lavori di scavo avverrebbero

benpiù a ridosso rispetto ai palazzi

sopramenzionati.

LUCAMUGNAINI

Dauomo di destra

Caro Direttore,

volevo complimentarmi, da uomo

di centro destra, per il suo interven-

toaRaiDuefattodisobrietàe intelli-

genza. Non mi è solito esprimermi

in questi termini. Chapeau.

GIORGIO GALLETTI

Saper rispondere

Cara direttrice,

sonouno studente dell’Università di

Verona, più o meno “impegnato" e

sicuramentesempreattentoaquan-

tomiaccadeattorno.Volevosempli-

cementecomplimentarmiconleido-

poavervisto lapuntatadiAnnozero

l’altra sera, dove alla violenza ha sa-

putorisponderecongrandefermez-

za e professionalità. Sappia che il

suocomportamentotelevisivoèsta-

to molto importante e rincuorante

per chi, come me, ha bisogno di

“formazione” nel senso più ampio

del termine. Pensavo le avrebbe fat-

to piacere sapere tutto ciò. Grazie,

non demorda e buon lavoro.

MONICA SCAPIN

L’Italia non è questa

Caro Direttore, l’onorevole Santan-

chè da Santoro voleva solo provo-

carla e strillava. Lei hadettouna co-

sa sacrosanta: l’Italia non è questa.

Le donne italiane non sono queste.

Non si sa se è tutto tutto vero, sap-

piamoche iproblemidell’Italiasono

altri. Ioche lescrivononsonodisini-

stra abito in Veneto e ho votato Le-

ga. Ma oramai anche noi leghisti ci

chiediamo dove stia il Federalismo

tanto promesso. Di certo speriamo

inun’Italiamiglioree inunpresiden-

te del Consiglio che penserà final-

menteall’Italia. Peròper arrivare ad

un punto così ce ne vorrà ancora.

LAVIOLENZA

E L’INDIFFERENZA

Peppe Ruggiero
SCRITTORE E REGISTAPARTITO DEMOCRATICO

Gavino Angius

A
Napoli e provincia l’anno è iniziato come
è finito. Anzi peggio. Sono già sette i mor-
ti ammazzati. Tra loro vittime innocenti.
Carmine Cannillo, il 39enne ucciso la

notte di Capodanno a Crispano da un colpo vagan-
te, Luigi Liguori ucciso da un’altra pallottola va-
gante durante un agguato di camorra a San Gior-
gio a Cremano. Una violenza che non si ferma da-
vanti a nulla. Ancora ieri spari nel cortile di una
scuola media di Torre del Greco in orario scolasti-
co, un uomo viene gambizzato.

Napoli come Kabul. Roba da far west. Napoli, la
provincia riescono con l’inizio del 2011 ad offrire
il peggio di sé. Ne escono più sporche, più violen-
te, più arroganti di prima. Dobbiamo avere il co-
raggio di riconoscerlo. E di denunciarlo. A costo
di essere etichettati per l’ennesima volta disfattisti
e pessimisti. A nulla sono valsi gli appelli. Caduto
nel vuoto anche il richiamo commosso e partecipa-
to del Presidente Napolitano nel discorso dell’ulti-
mo dell’anno.

Napoli è una città in agonia. Dove sembra che ci
sia una impossibilità atavica di essere normali.
Una città dove si sposa in modo perfetto la rilut-
tanza verso le regole dei cittadini e la tolleranza e
l’astratta fiducia di chi l’amministra. Napoli città
di mandolini, spaghetti e sfogliatelle è un luogo
comune. Anche quelli sono crollati. I mandolini
non suonano più, gli spaghetti non si digeriscono
e le sfogliatelle rimangono sullo stomaco. E se
non lo capiamo, se non lo accettiamo sarà sempre
più difficile “quella rivolta delle coscienze” auspi-
cata e richiesta tempo fa dallo scrittore Raffaele
La Capria.

Napoli non può più essere la città delle attese.
Anche le primarie nel centro sinistra per il prossi-
mo candidato sindaco di Napoli sono in lista di
attesa. Programmate per il prossimo 23 gennaio
non interessano a nessuno. Non entusiasmano.
Laddove in altre città hanno rappresentato stru-
mento per coinvolgere i cittadini, avvicinarli alla
res publica, a Napoli sono indifferentemente inno-
cue.

Cosa si aspettta per cambiare? Per voltare pagi-
na? Che passi a’ nuttata? Ormai con la nottata si
convive. E questa è la cosa più triste e che dovreb-
be far riflettere. Nessuno si ribella, nessuno si indi-
gna. Qui la vita non vale nulla. E non possiamo
permettercelo. Una verità raccontata in solitudi-
ne non è altro che una condanna in questo paese.
E ancora una volta non è solo Napoli che sta per-
dendo. E l’intero paese. E non è pessimismo. Per-
ché come ripeteva dire il filosofo Benedetto Croce
che di cose napoletane ne masticava “se il pessimi-
smo portasse a qualcosa, sarei pessimista”.❖

NAPOLI
CITTÀ

INAGONIA

COSTRINGIAMO
IL PREMIER

ALLEDIMISSIONI

LEOPPOSIZIONI BLOCCHINO

OGNI ATTO DELGOVERNO

L
a violenza delle parole del Presidente del
Consiglio in Tv, le palesi menzogne del suo
racconto, insieme alla campagna che i suoi
dipendenti su Mediaset, e nel Tg1, hanno

scatenato su suo ordine sull’affare Ruby, sono da
allarme rosso. Quelle parole hanno raggiunto milio-
ni di persone. Vogliono ingannare il Paese, spaccare
l’Italia, non solo sulla persona del Presidente del
Consiglio, ma su due questioni decisive sancite dal-
la Costituzione: l’uguaglianza dei cittadini di fronte
alla legge e la separazione dei poteri dello Stato.
Questo accade perché non tanto un uomo solo - Ber-
lusconi - ma un gruppo di potere si considera padro-
ne dello Stato e lo vuole piegare alle proprie ambi-
zioni e ai propri disegni. L’affare Ruby ha rivelato
più di ogni altra vicenda l’essenza stessa del cosid-
detto “berlusconismo”: un autoritarismo padronale
che volge in regime politico autoritario. La Repubbli-
ca democratica corre un pericolo serio. Questa vi-
cenda rischia di degenerare in qualcosa di dramma-
tico per il nostro Paese. Non si possono più fare trop-
pi calcoli, in particolare se convenga o meno andare
alle elezioni anticipate. La prima cosa da fare è to-
gliere Berlusconi dalla Presidenza del Consiglio. C’è
in ballo l’interesse dell’Italia, la salvezza della sua
democrazia, il decoro della Repubblica, la dignità
della politica, il rispetto delle donne. Questa storia
rivela uno stile di vita, una concezione dello Stato,
rapporti e relazioni umane che non sono compatibi-
li con un qualsiasi ruolo pubblico intrisa com’è di
mercimonio, abuso e violenza. Non era stato Berlu-
sconi qualche giorno fa a dire che era orgoglioso del
suo stile di vita? Benissimo, se lo tenga. Ma se fosse-
ro di autentico esempio i comportamenti degradan-
ti di cui abbiamo avuto conoscenza ad Arcore viene
da fare cattivi pensieri sulla natura umana. Ma per
fortuna la natura umana è più ricca di quella che
abbiamo visto rappresentata in questi giorni.

Le opposizioni dunque non facciano calcoli. Ber-
lusconi se ne deve andare, lo costringano alle dimis-
sioni. Il modo c’è. Si blocchino in Parlamento gli atti
del Governo a cominciare dal federalismo tanto ca-
ro alla Lega. Basta una presenza permanente, co-
stante, senza eccezione alcuna dei parlamentari del-
le opposizioni e la maggioranza crolla. Siano presen-
ti nelle Commissioni e nelle aule del Senato e della
Camera. Non diano tregua su nulla, blocchino tutti
gli atti dell’esecutivo. Lo mettano in minoranza ad
ogni occasione. Si tratta di una scelta politica dura e
straordinaria che sottolinea l’eccezionalità del mo-
mento e la necessità di farvi ricorso. Occorrerebbe
uno scatto di passione civica che è il punto di parten-
za per ricostruire questo nostro paese, impoverito e
immiserito. E dargli obiettivi non contingenti e spe-
ranze non effimere.❖

La tiratura del 21 gennaio 2011 è stata di 134.932
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